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Continua a tappe forzate il rimpatrio degli albanesi da Bari 
mentre i soccorsi vengono mantenuti sotto il minimo indispensabile 
Risse per un tozzo di pane, i pochi viveri lanciati dall'alto 
Dormono sulle feci, la situazione sanitaria è a livello di guardia 

Quest'Italia da dimenticare 
Costretti alla sete e alla fame, ordine del governo 

IL PUNTO 

I 265 profughi bloccati dai carabinieri in Sicilia 

Due miglia a nuoto 
per raggiungere la costa 
Incredibile avventura di 265 profughi albanesi che 
dopo cinque giorni di odissea sul Mediterraneo 
hanno tentato un disperato sbarco sulle coste sici­
liane. Si sono gettati dalla nave che li stava riportan­
do in patria e hanno nuotato nella notte per due mi­
glia fino a raggiungere la costa vicino Porto Palo in 
provincia di Siracusa. Un'impresa disperata ed inu­
tile; ieri pomerìggio sono stati rimpatriati in aereo. 

WALTBR RIZZO 

' H PORTO PALO (Siracusa). 
Hanno tentato il tutto per tut­

to. La disperazione e stata più 
forte della paura. Due miglia di 
mare, da attraversare a nuoto 
nel buio della notte per arriva­
re su una costa sabbiosa. Il 
punto estremo della Sicilia, l'i­
sola delle Correnti e l'Isola di 

, Capo Passero, dove lo Ionio si 
getta nel Canale di Sicilia. 

. Quella strìscia di Italia - l'o­
bicttivo disperato di 265 profu­
ghi albanesi che l'altra notte 

' sono saltati giù dalle murate 
. del traghetto >Dures» - era 11 a 
' portata di mano. Bastava salta­

re giù dalla nave e poi nuotare 
. fino a farsi scoppiare I polmo­

ni, seguendo il sibilo di un fi­
schietto, l'unico legame per 
stare uniti nel buio. 

Sulla riva sono arrivati stre­
mati. Ad attenderli hanno tro­
vato carabinieri e poliziotti che 
zion riuscivano a credere ai lo­
ro occhi. Il piccolo manipolo 
di profughi - il più anziano ha 

. 32 anni, mentre gli altri sono 
' quasi tutti al di sotto dei 16 an­

ni - e arrivato letteralmente 
' senza fiato sulla riva. Spartaco 
è il più giovane. Ha solo 11 an-

. ni. e si è tuffato tra i primi. Del­
la nostra lingua conosce solo 

• porhe parole, ma ha le idee 
chiare sul suo viaggio. «Ho uno 

zio a Roma, e vorrei andare da 
lui. se mi lasciano passare...». 

L'allarme per le autorità ita­
liane è scattato intorno alle 20 
di venerdì, quando il «Durcs» e 
entrato nelle nostre acque ter­
ritoriali. La nave turca di seimi­
la tonnellate era partita da 
Malta alle 16. dopo che le au­
torità dell'isola avevano impe­
dito lo sbarco dei profughi. A 
due miglia dalla costa sicilia­
na, mentre sulla posizione del­
la nave convergevano due mo­
tovedette della guardia costie­
ra, il primo gruppo di profughi 
si è gettato in mare. L'ufficiale 
di rotta ha accostato di qual­
che grado verso terra e il se­
condo gruppo di disperati si e 
tuffato, mentre la nave ripren­
deva il largo, fermandosi a no­
ve miglia dalla costa, bloccata 
dalle unità militari italiane. 

A riva, intanto, scatta l'allar­
me. La costa si riempie di cara­
binieri e poliziotti, mentre i 
profughi si trascinano, per ri­
prendere fiato, sul bagnasciu­
ga delle due isolettc. a non più 
di cento metri dalla costa. In­
tanto l'allerta scatta anche nel­
le sale operative della Prote­
zione civile e alla prefettura di 
Siracusa. A Porto Palo arrivano 
ambulanze e mozzi dei vigili 
del fuoco per dar man forte a 

poliziotti e carabinieri impe­
gnati, più che nel tentativo di 
reprimere lo «sbarco», nel soc­
corso ai profughi, che arrivano 
letteralmente stremati. Da Au­
gusta e da Messina partono 
due unità della Marina, la «Mi­
nerva» e la «Grosso», che rag­
giungono lo specchio di mare 
di fronte alle due Isolette, men­
tre la fregala «Lcvanzo» scorta 
il «Durcs» fino alle acque cala­
bresi, dove viene preso in con­
segna da un'altra nave milita­
re. Gli ordini sono tassativi: 
nessuno può inoltrarsi nell'en­
troterra. E poche ore dopo ini-
zierà l'operazione «rimpatrio». 

In paese intanto si mette in 
moto una straordinaria gara di 
solidanetà. Una processione 
ininterrotta di cittadini porta 
sulla spiaggia coperte e genen 
di prima necessità, mentre il 
sindaco ordina di far aprire un 
panificio per fornire cibo alla 
gente bloccata sulla spiaggia. 
«Non sappiamo ancora come , 
finirà - dice uno dei profughi " 
-. La gente però sta dimostran- • 
do che questo paese ha un 
grande cuore». «Molti di noi so­
no emigranti tornati in Sicilia 
per le ferie - spiega un giovane 
che arriva in spiaggia con due 
sporte piene di viveri o coperte 
-: sappiamo bene cosa vuol 
dire lasciare il propno paese. 
Non sta a noi decidere se que­
sta gente può restare. Intanto 
facciamo quel che possiamo 
per cercare di dar loro un po' 
di conforto». 

L'alba porta un messaggio 
crudele e scontalo per gli alba­
nesi. La loro durissima impre­
sa è stata inutile. Nel primo po­
meriggio arrivano i camion 
dell'esercito. A Catania, all'ae­
roporto di Fonlanarossa, ci so­
no due Dc-9 pronti a riportarli 

Profughi giunti in Italia: 13.600. Rimpa­
triati finora: circa 9.000. Rimpatriati 
ieri: 4.306. In attesa di partire: 4.600. 

Bari. F>rofughi giunti in città: 12.300. 
Partiti ieri. 5.700, con 25 voli «• 1 viag­
gio in nave. In attesa di rimpatrio: 
450 ), di cui nella zona del porto 
150 I, nello stadio 1500, intorno allo 
stac io 1000. 

Brindisi. Profughi arrivati: 1300. Ripar­
titi i jri: 800 via mare, 200 in aereo. In 
attesa di rimpatrio: 300 

Siracusa. Profughi arrivati: 300. Riparti­
ti ieri (daCatania in aereo): 285. 

Fuggii «chi: 15 a Siracusa, circa 1000 a 
Bar 

Voli eflet:uati ieri: 44. Da Bari: 36 (di cui 
25 Aeronautica militare, 11 Al il alia, 3 
Ita!j<;0. Da Catania: 2 Alitala. Da 
Brindisi: 2 Ati. 

Navi .itilizzate ieri: espresso «Malta» 
parjto da Bari, espresso «Venezia» 
partito Brindisi. Rientrate ieri sera 
dall Albania: Motonave «Tiepolo» e 
motonave «Tiziano» (da Porto Paler­
mo:, motonave «Palladio» (da Valo-
na) notonave «Angelina Lauro», 
«Le< ipardi», «Appia» e «Verga». 

Carabinieri impegnati per ogni turno a 
Ban circa 1000. Esercito e marina: 
circa 1000. Agenti di polizia: 2000. In 
tuttu 4000 uomini. 

Albanesi medicati in ospedale (Bari) : 
1000, di cui circa 400 per ferite da ta­
glio e fratture, 600 per disidratazione 
o ipoglicemia. Gravissimi: 3, di cui 2 
per ferite d'arma da fuoco e 1 per 
traumi addominali. Carabinieri e 
agenti feriti: 40. 
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Un gruppo di albanesi durante la distribuzione dei viveri, a sinistra e, in basso, due profughi vengono soccorsi dai volontari della Croce Rossa 

Ieri più di tremila albanesi hanno lasciato Bari, do­
po quattro giorni passati sul molo o vicino allo sta-

„4ÌQ.lagÉ*„Con p0fta.flcquaie.RPco cibo. Tanti, però, 
devono aspettare, scòrtati da 1200 soldati di leva ar-
Itugiti A;ba^tone.,S£rjp migliaia e non c,'è.nemmeno 
un bagnò." Ieri sono state distribuite 'lenzuola e rrià-
gliette, ma la situazione sanitaria è insostenibile: c'è 
il rischio della salmonellosi. 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

FRANCO DI MARE 

in patria. La loro avventura fini­
sce dietro i tendoni verdi dei 
mezzi dell'esercito. Alle 14 il 
primo gruppo lascia la spiag­
gia, un'ora dopo tocca agli altri 
prendere la via per l'aeroporto 
catanese. 

Hanno fatto cinque giorni di 
mare in condizioni disastrose, 
hanno nuotato come disperati 
per arrivare a toccare por po­
che ore il suolo italiano. Qual­
cuno fa l'ultimo estremo tenta­
tivo. Forzano II blocco e si lan­
ciano nelle campagne. Il par­
roco del paese li vede bussare 
alle porte della chiesa, altri 
vanno cercando rifugio nei ca­
solari. Sono poche decine, 
qualcuno ha tentato persino di 

ferirsi pr- ottenere il ricovero e 
sluggire cosi al rimpatrio. Non 
servirà a nulla. Adriano e uno 
dei più anziani. È ingegnere 
elettronico, parla del suo pae­
se orm.n nel caos dove non 
esiste pili nulla a cui tornare, 
mentre attende, ormai rasse­
gnato, di salire sull'aereo che 
lo riporer.i in Albania: «I miei 
fratelli sono già in Sicilia. Uno 
di loro lavora come meccani­
co in una stazione di servizio, 
) l'altro f.i il cameriere vicino 
'Trapani Dopo tutto quello che 
ho passalo vorrei poterli alme­
no sentire, dire loro che ho 
tentato eli raggiungerli. Mi di­
cono p< rò che non possiamo 
neppuri usare il telefono...». 

M BARI. ' Maltrattati, manga­
nellati, abbandonati per gior­
ni in uno stadio trasformato in 
un campo di concentramento 
o sulle banchine del porto a 
morire di sete e di fame fra i 
propri escrementi, i profughi 
albanesi, a gruppi, tornano a 
casa rassegnati e rabbiosi. Fra 
intolleranze e incomprensio­
ni, a Ban si consumano cosi 
gli ultimi fuochi di una trage­
dia di spaventose dimensioni 
che poteva essere evitata. L'I­
talia, la terra del desiderio del­
la gente di Tirana, li sta trat­
tando peggio degli animali. 
Più passa il tempo, più au­
mentano i rimpatri forzati e 
più cresce la paura e la rabbia 
che scoppiano, come sempre, 
nel momento della distribu­
zione dei viveri (un panino a 
testa, un succo di frutta, una 
piccola bottiglia d'acqua). 
Sono incidenti dettati dalla fa­
me e dalla sete. La distribuzio­
ne avviene con criteri da por­
cile. Nello stadio, le buste di 
plastica contenenti acqua e 
panini vengono lanciale tra la 
folla; i più giovani e i più forti 
riescono ad accaparrarsi una 
busta, i più deboli, i vecchi e i 
bambini, soccombono. Sono 
scene apocalittiche. Le risse 
scoppiano cosi, prima fra al­
banesi, per un tozzo di pane, 
e poi si estendono fino a coin­
volgere chi distribuisce il cibo. 
Negli ultimi incidenti scoppia­
ti al porto, ieri sera, si è temuto 
per qualche ora che fosse 
morta una donna, calpestata 
dai suoi stessi connazionali. 
Ma la notizia si è poi rivelata 
infondata: anche questo un 
segno del caos totale che re­
gna nell'organizzazione dei 
soccorsi. 

I poliziotti, i carabinieri, i 
giovani militari di leva, i finan­
zieri, le guardie forestali, gli in­
fermieri, i volontari della pro­
lezione civile non capiscono 
perché all'improvviso diventa­
no i bersagli della rabbia dei 
profughi. E l'incomprensione 
e l'insofferenza crescono. Ma 
che cosa vogliono questi alba­
nesi? 

«È molto, molto peggio del­
l'esodo della scorsa primave­
ra - dice Onofrio Lorusso, vo­
lontario della prolezione civi­
le in servizio sulle banchine 
del porto - a Brindisi andava­
mo tra loro come tra fratelli. 
Ma questi qui sono diversi, so­

no delinquenti, non possiamo 
neanche avvicinarci. Certo -
ammette - a Brindisi arrivaro­
no scaglionati, li accogliem­
mo in maniera migliore, c'era 
maggiore organizzazione, e 
qui, invece, sulla banchina fa 
caldo, troppo caldo». 

L'odio cresce cosi, insieme 
con la paura e cori la dispera­
zione, e si alimenta, ad ogni 
ora che passa, dell'incom­
prensione che separa chi "ha" 
e che invece non ha nulla. Il 
sindaco di Bari Io capisce. Te­
me che la sua città diventi il 
simbolo della xenofobia. Co-

' si, appare sugli schermi di una 
emittente locale e lancia un 
appello ai baresi: «Aiutate i 
profughi - dice - non sono 
delinquenti. Sono un drappel­
lo di disperati. Sfamateli, se 
potete. Aiutate quelli che so­
no scappati a trovare qualco­
sa da mangiare. E consigliate 
loro di consegnarsi alle autori­
tà. È la sola possibilità che 
hanno. Ma non cedete all'in­
tolleranza: questo atteggia­
mento può generare solo 
odio, ed è un sentimento que­
sto che Bari non ha mai avu­
to». 

Parole che qualcuno ascol­
ta. All'ingresso del porto, c'è 
un sit-in composto di uomini-
sandwich con enormi cartel­
loni neri sul petto e sul dorso-
«Sono uomini, non animali», 
dicono quei cartelli, «Ma i mi­
nistri della Repubblica dove 
sono?». Sono i giovani dell'as­
sociazione per la Pace, dell'U-
spid, del Cidi, del Centro so­
ciale evangelico, della Lega 
ambiente. Distribuiscono an­
che un comunicato: «Non vo­
gliamo discutere la decisione 
del governo di far rimpatriare 
gli albanesi, vogliamo però 
denunciare con forza che il 
Governo "non ha voluto" che 
si organizzasse una fase di 
temporanea assistenza ade­
guala ai bisogni, con il cinico 
intento di scoraggiare la per­
manenza dei profughi a Bari. 
Ecco perché si e deciso di te­
nere diecimila persone chiuse 
nel torrido lager dello stadio 
della Vittoria, ecco perché 
non si è allestita un'assistenza 
alimentare e igienico sanitaria 
appena decente; ecco perchè 
non abbiamo visto nessun 
membro del governo nazio­
nale presente a Bari per 
cooordinare gli interventi» 

La Prefettura se ne lavii le 
mani: «Stiamo seguendo in 
maniera pedissequa le istru­
zioni che ci vengòrio dà)' gt>" 
verno», dice un comunicato ,' 
diramato ieri. 

Già, ma dov'è lo Stato in 
questo budello di cemento in­
candescente in mezzo al ma­
re di Bari? Nemmeno uno, tra 
degli onniprensenti sottose­
gretari, che senta l'esigenza di 
venire a controllare le dimen­
sioni di questa prevedibile tra­
gedia? Scrolla le spalle con 
amara "filosofia" il sindaco 
della città: «"Quelli" compaio­
no solo quando c'è da (are 
passerella. Lei li immagina 
questi signori che vengono a 
prendersi le pizze in faccia da 
queste parti? E allora sono ve­
nuto a prendermele io, ohe 
sono il sindaco». 

E cosi il dramma degli alba­
nesi continua, tra approssi­
mazioni colpevoli, disorgEi.iiz-
zazione, ingiustificabili assen­
ze e rimpalli di responsabi ita. 
Ieri sono stati rimpatriati al­
meno tremila. Dall'aeroporto 
di Bari Palese, a bordo di •"• ler-
cules C-I30» e di «G-222» del­
l'aeronautica militare e a fior­
do di un «Md-80» e di un «De -
9» noleggiati all'Alitalia In 
principio si era pensato di uti­
lizzare anche un «Airbus 300», 
capace di trasportare oltre tre­
cento passeggeri. Ma si è do­
vuto desistere: la piccola pista 
dell'aeroporto di Tirana non è 
abilitata per accogliere velivo­
li di quelle dimensioni. Nelle 
ultime ventiquattro ore sono 
stati effettuati 43 voli. Ma «i r-
schiava di fame molti di m< -
no Nessuno aveva pennato 
che le scorte di benzina a d.-
sposizione dell'aeroporto di 
Bari si sarebbero rivelate [in­
sto insufficienti davanti s un 
simile traffico aereo. E, intatti. 
nei depositi c'erano solo 
168mila litri di carburante La 
Prefettura ha dovuto cosi Im­
pone la riapertura delle r,iffi-
nene pugliesi per approvvi­
gionare rapidamente gli aerei 
del combustibile necessario. 
«Il nolo dei velivoli dell'Alii.iha 
- aggiunge il comandante 
dell'aeroporto, Nicola Mele -
è stato fissato fino alle 10,15 di 
domenica». Evidentemente si 
conta di farcela, per domani, 
a rimpatriare la maggior parte 
degli esuli. Finora - assicura 
la Prefettura - sono già tornali 
a casa, o comunque sono sul­
la via del ritomo, almeno cin­
quemila profughi». Mille li ha 
portati via il traghetto «Malta 
express», che ha levato le an­
core ieri nella rassegnazione e 
nella rabbia degli esuli. Logo­
ri, sporchi e affamati, peggio 
di come erano arrivati in Italia 
tre giorni fa. Tra oggi e doma­
ni è previsto l'arrivo di altre 
cinque navi requisite dal go­
verno: l'«Angelina Lauro>, la 

«Leopardi», l'«Appia», la «Ti­
ziano» e la «Tiepolo» (queste 
ultime due dovrebbero fare 
rientrò1 Sopó averìabrjandona-
to'il loro carico di distrati sui 
moli albanesi) e la «Verga». 
Ma il ministro della Marina 
Mercantile, Facchiano, ha de­
ciso che il traghetto «Verga» 
non salperà: i turisti hanno i 
loro diritti. 

E i turisti affollano il molo 
del porto tunstico della città, 
in attesa di imbarcami sui tra­
ghetti diretti verso la Grecia. 
Le auto, le abbronzature e i 
vestiti di buona fattura occi­
dentale creano un contrastro 
insopportabile con quello che 
si vede due chilometri più in 
là, sul molo Pizzu. Sono anco­
ra almeno tremila, e sembra­
no formiche. I piedi neri per il 
carbone depositato sulla ban­
china, dove normalmente si 
carica «coke», i pantaloni a 
brandelli. 

Sul molo arriva il generale 
Rinaldo Santini, comandante 
della Regione meridionale 
dell'esercito. Viene a control­
lare come lavorano i «suoi ra­
gazzi» della brigata Pinerolo. 
Sono 1.200 e si dividono in tre 
turni di otto ore l'uno. «Sono 
bravissimi ragazzi, dice, si 
stanno comportando magnifi­
camente. È un errore quello di 
voler dimezzare le brigate. 
L'esercito deve essere utilizza­
to con compiti civili». Va bene, 
generale, ma perchè i suoi ra­
gazzi sono armati di bastoni, 
di manici di scope7 «Il Vange­
lo dice: ama il prossimo tuo 
come te stesso - dice il gene­
rale - non più di te stesso». 

Il popolo dei dannati è dal­
l'altra parte della barricata e 
guarda la scena dell'arrivo 
dell'alto ufficiale. Si perdono 
a vista d'occhio lungo tutto il 
molo. Quelli che sono dietro 
non riescono ad arrivare da­
vanti, dove avviene ogni gior­
no la distribuzione dei viveri. 
Le «pilotine» della capitaneria 
di porto, dopo 48 ore, hanno 
cominciato i «lanci» di viveri in 
quella terra di nessuno. Arri­
vare Il a piedi è impossibile. 
La situazione igienico-sanita-
na è vicina al collasso. Non 
c'è una sola toilette da cam­
po. Il molo è un lungo budello 
di escrementi. E, di notte, i to­
pi passeggiano tra la gente 
che dorme. Il dottor Michele 
De Mundo dipinge un quadro 
apocalittico: «Il dentro non si 
contano più le crisi isteriche, i 
casi di insolazione, i collassi. 
E gli escrementi fermentano' 
potremmo presto avere casi di 
colera e salmonellosi-. Davan­
ti al rischio igienico sono state 
assunte rapide misure di 
emergenza, len sono state di­
stribuite lenzuola, t-shirt bian­
che e migliaia di cappellini di 
paglia. Almeno, gli albanesi 
non moriranno di insolazio­
ne. 
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